
ASSOCIATO ALL’USPI

UNIONE STAMPA

PERIODICA ITALIANA

Periodico del P.R.I. di Ravenna
sito internet: www.pri-ravenna.it

e-mail: info@pri-ravenna.it

ISSN 1974-2037

N. 1 Gennaio 2016

M
e

n
si

le
 r

e
p

u
b

b
li

ca
n

o
  

- 
R

e
g

is
tr

o
 O

p
e

ra
to

ri
 d

i 
C

o
m

u
n

ic
a

zi
o

n
e

 (
R

O
C

) 
n

° 
5

0
8

8
 d

e
l 

2
9

/0
8

/0
1

 -
 R

e
g

is
tr

o
 S

ta
m

p
a

 d
e

l 
T

ri
b

u
n

a
le

 d
i 

R
a

v
e

n
n

a
 n

. 1
2

7
 d

e
l 

7
/7

/1
9

5
1

IL SOGNO DELLA 
REPUBBLICA ROMANA 
SI AVVERA 70 ANNI FA
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Alcune idee sull’amministrazione 
futura di Ravenna

Lettera aperta del Presidente dell’AMI di Ravenna

di Angelo Morini*

Come Presidente dell’Associazio-
ne Mazziniana Italiana di Raven-
na, sono intervenuto poche volte, 
pubblicamente, nel dibattito politi-
co, salvo le grandi questioni che ri-
vestono un’importanza essenziale 
nella vita democratica del Paese. 
Mancano pochi mesi alle elezioni 
amministrative a Ravenna, tutta-
via al di là della scelta di un leader 
da proporre alla guida della città e 
scelto unilateralmente dal partito di 
maggioranza relativo, senza coin-
volgere minimamente né cittadini, 
né alleati, si ricava l’impressione di 
anteporre un primato dell’immagi-
ne rispetto a quello delle idee.
Si è preferito scegliere una perso-
na non ravennate e quasi scono-
sciuta alla gran parte dei cittadini 
di Ravenna, ma dov’è il dibattito 
sulle prospettive, dove si trovano 
le idee per un nuovo governo della 
città?
In primis vale la pena domandar-
si come la futura amministrazione 
comunale e i partiti che andranno 
a sostenerla intendono porsi nel 
confronto con il progetto nazionale 
che ridisegna l’assetto istituzionale 
del Paese, per noi non idoneo per 
il valore rappresentato dalla Carta 
Costituzionale prodotta dall0’As-
semblea Costituente del ’47.
Che Ravenna sia un ecosistema 
è dimostrato anche dal fatto che 
essa soffoca di traffico, di un tu-
rismo selvaggio mentre la cintura 
dei centri commerciali sfruttata at-
torno alla città, il sistema di rifor-
nimento delle attività commerciali 
ha ridotto la città in un luogo per 
soli autoveicoli, in cui le persone, 
in particolare gli anziani, si muo-
vono con crescente disagio e con 
grande rischio per la propria inco-
lumità.

Occorre che la nuova amministra-
zione trovi il modo di incoraggiare 
l’artigianato che ricicla i materiali, 
deve avviare un processo di ricon-
versione ecologica, un progetto 
che coinvolga il suo apparato in-
dustriale, il che significa nuove 
forme di economia, più posti di la-
voro, meno consumo del territorio, 
una vita più sobria.
Ma Ravenna è anche una città 
portuale che ha enormi potenzia-
lità che l’amministrazione non è 
riuscita finora a valorizzare come 
conviene, se non in minima par-
te, ma soprattutto va individuato 
un metodo di lavoro nell’ambito 
portuale più collaborativo tra tutti 
i soggetti interessati per riuscire a 
sbloccare i piani di sviluppo.
Ravenna è altresì la città della 
memoria del passato della nostra 
civiltà, con il suo incomparabile 
patrimonio artistico e archeologi-
co; occorre custodirlo e curarlo, 
renderlo conoscibile e fruibile, con 
iniziative specifiche, così come sta 
facendo in maniera encomiabile la 
Fondazione “Ravenna antica” gra-

zie al contributo costante del suo 
Presidente l’On. Elsa Signorino.
Ma questo non basta!

La coesione della comunità miglio-
ra con lo sviluppo delle responsa-
bilità individuali di tutti i cittadini, 
del loro senso di appartenenza 
alla comunità generale, delle loro 
opportunità di accesso ai mec-
canismi decisionali che interessa-
no la vita in comune, utilizzando 
la capacità di rispettare i doveri e 
di esercitare i diritti, di controllare 
senza delegare l’operato di chi 
governa, esigendo disposizioni e 
comportamenti improntati a giusti-
zia ed etica per la realizzazione di 
un progetto comunale condiviso.
Quel che è certo è che ne uscirà 
una geografia politica radicalmen-
te diversa da quel bipolarismo a 
cui eravamo abituati, e pertanto 
caratterizzata da un rigetto dell’e-
stablishment e la capacità di at-
trarre una fascia di giovani elettori 
con i quali i partiti tradizionali han-
no perso i contatti da tempo.
Concludo con l’auspicio che la 
campagna elettorale per l’elezione 
del nuovo sindaco non rimanga af-
fidata alle sole segreterie dei partiti 
eternamente in lite sui nomi e sui 
posti, ma sia la grande occasio-
ne per coinvolgere le forze migliori 
della società ravennate in un con-
fronto che faccia fare un salto di 
qualità ai progetti che riguardano 
il suo presente e il suo immediato 
futuro per riprendere il cammino 
che conduce all’Europa dei citta-
dini.

Ravenna, 28 dicembre 2015 

*Presidente 

dell’ASSOCIAZIONE 

MAZZINIANA ITALIANA, 

Sezione “Sauro Camprini” 

di Ravenna 
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Il perchè di una scelta
di Eugenio Fusignani*

Dopo un lungo ed articolato confron-
to, abbiamo trovato le necessarie 
convergenze con il PD per gettare le 
basi di un nuovo mandato di governo 
della città.
Il percorso è stato complicato ma, 
alla fine, si è rivelato utile per fare 
chiarezza su molte questioni.
In primis i programmi, che sono con-
seguenza diretta della natura della 
coalizione e che per noi in questa de-
licatissima fase della vita del Paese e 
della città, assumono un’importanza 
fondamentale.
Veniamo da un’esperienza di alle-
anza che ci ha visto spesso pro-
tagonisti per posizioni critiche nei 
confronti di molte scelte effettuate 
dall’amministrazione. Ci pare inevi-
tabile, quindi, segnare una marcata 
discontinuità col mandato che va 
concludendosi per aprire una nuova 
pagina di un’amministrazione rinno-
vata che sappia interpretare i bisogni 
dei cittadini e dare risposte concrete 
alle criticità della città e del territorio.
Per questo abbiamo proposto che i 
programmi della coalizione abbiano 
una visione del futuro che superino 
l’orizzonte temporale dei cinque anni 
di un mandato. Un programma di 
legislatura che sappia raccogliere le 
indicazioni ed il senso di responsa-
bilità dei repubblicani. Quello stesso 
senso di responsabilità che ci ha 
messo un’altra volta nella condizione 
di scegliere prima l’interesse genera-
le rispetto a quelle che potevano es-
sere le “occasioni” politiche del mo-
mento. E quanto sta avvenendo nel 

campo dell’opposizione, che mette 
in scena tutta l’inadeguatezza sia del 
nuovo che si affaccia sia del vecchio 
riciclato, come le solite minestre più 
volte riscaldate, conferma ancor più 
la validità della nostra scelta. 
Una scelta che, con coerenza, espri-
me senso di responsabilità, conse-
gnando una prospettiva di governo 
seria e credibile alla città e un’altret-
tanto seria e credibile prospettiva po-
litica per il movimento repubblicano, 
ravennate, romagnolo e nazionale. 
Per i repubblicani questa alleanza 
assume particolare rilievo poiché la 
natura della coalizione e la forza dei 
contenuti programmatici di chiara 
matrice repubblicana ci pongono 
nella condizione di viverla come forza 
competitiva e non come forza com-
plementare.

Abbiamo condiviso la scelta del can-
didato a Sindaco poiché abbiamo 
visto nell’indicazione del Segretario 
del PD non solo un’assunzione di 
responsabilità diretta del partito di 
maggioranza relativa, ma il ritorno 
della politica che si riappropria del 
suo ruolo mettendoci direttamente la 
faccia. 
Questa è una logica che ci piace e 
che vorremmo vedere estesa poiché 
riteniamo che alla sbornia dei popu-
lismi, nati dal vuoto di valori lasciati 
dalla politica, e che tanti guasti stan-
no provocando in tutte le realtà del 
Paese, l’unica risposta da dare sia il 
riproporre la Politica, (con la P maiu-
scola), come momento fondante del 
vivere civile e dell’impegno istituzio-
nale.
Per questo diviene importante il voto 
del prossimo giugno e soprattutto di-
viene importante il voto al simbolo e 
alle liste dell’Edera, che noi saremo 
probabilmente gli unici in tutto il Pa-
ese a presentare. Per questo diventa 
importante che tutto il Partito si sen-
ta impegnato in questa campagna 
elettorale a partire dai repubblicani di 
Ravenna, ai quali rivolgo un accorato 
invito a profondere il massimo impe-
gno per sostenere una battaglia che 
non è solo una battaglia per il buon 
governo di una città ma è soprattutto 
quella per il riaffermarsi di una storia 
politica piena di cultura, valori e ideali 
che non possiamo permetterci di ab-
bandonare, vieppiù nell’anno in cui 
ricorre il 70° anniversario della nostra 
Repubblica.

*Segretario PRI - Ravenna
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di Pietro Barberini

Nella storia dell’Italia unita, l’anno in cor-
so ci permette di festeggiare settant’anni 
di democrazia repubblicana. Un periodo 
di riconquistata libertà ed apertura, che 
finalmente vede la partecipazione di tut-
to il corpo elettorale alla determinazione 
delle scelte fondamentali di uno Stato 
laico, proiettato verso la ricostruzione na-
zionale ed europea. 
Un salto straordinario da quella Repub-
blica proclamata il 9 Febbraio 1849 con 
il sofferto ma inevitabile raggiungimen-
to dell’Unità d’Italia che soltanto dopo 
trent’anni consolida le sue radici demo-
cratiche con Zanardelli. Dopo aver par-
tecipato alle dieci giornate di Brescia, 
Giuseppe Zanardelli fu ministro dei Lavori 
Pubblici e dell’Interno, rappresentando 
idee liberali e di sinistra. Dal 1887 al 1891 
fu al dicastero di Grazia e Giustizia ed 
emanò la riforma del Codice, che prese 
il suo nome. Fu lui ad introdurre l’aboli-
zione della pena di morte, recependo le 
leggi proclamate dalla Repubblica Roma-
na del 1849.
Nonostante le politiche coloniali assunte 
dai governi successivi, la pena di morte 
non sarà più reintrodotta mentre il suf-
fragio universale fu allargato alle donne 
e vedrà la totale applicazione soltanto il 
2 Giugno del 1946. Un lungo cammino 
che porta alla “modernità” nel nostro Pa-
ese e congiunge due date: 9 Febbraio 
1949 e 2 Giugno 1946. La prima con-
clude un periodo dell’Ottocento fatto di 
rapide alternanze fra speranze di libertà 
spinte dalle ventate giacobine e la dura 
repressione successiva alla restaurazione 
del 1815.
I moti del ’48 precedettero la proclama-
zione della Repubblica Romana, ma un 
ventennio di dura resistenza clericale im-
pedì agli italiani di avere una capitale.
Dopo la “breccia” di Porta Pia, a Roma 
arrivò un sovrano che regnò, fra alti e tan-
tissimi bassi! 
All’Italia non fu risparmiato nulla, dalle 
guerre alle leggi liberticide, dal sopruso 
all’infamia del razzismo.
Ai repubblicani (non parliamo di quel-
li “intransigenti” che non partecipavano 
alle competizioni elettorali, poiché non 

potevano sopportare l’idea di giurare 
obbedienza al Re), non restava altro che 
ricordare la Repubblica del ’49. Molti lo 
facevano clandestinamente, nelle cam-
pagne romagnole, accendendo una luce 
che ondeggiava speranzosa nella notte 
delle coscienze. Poi la follia ebbe termi-
ne e l’Italia fu “Repubblica” attingendo a 
quell’illuminata Carta Costituzionale di 97 
anni prima.

FRA I PRINCIPII FONDAMENTALI DELLA 
COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA 
ROMANA  SI RICORDANO:
I – La sovranità è per diritto eterno nel 
popolo. Il popolo dello Stato Romano è 
costituito in repubblica democratica.
II – Il regime democratico ha per regola 
l’eguaglianza, la libertà, la fraternità. non 
riconosce titoli di nobiltà, né privilegi di 
nascita o casta.
III – La repubblica colle leggi e colle isti-
tuzioni promuove il miglioramento delle 
condizioni morali e materiali di tutti i cit-
tadini.
IV – La repubblica riguarda tutti i popo-
li come fratelli: rispetta ogni nazionalità: 
propugna l’italiana.
V – I Municipii hanno tutti eguali diritti: la 
loro indipendenza non è limitata che dalle 
leggi di utilità generale dello Stato.
VI – La più equa distribuzione possibile 
degli interessi locali, in armonia coll’inte-
resse politico dello stato è la norma del 
riparto territoriale della repubblica.
VII – Dalla credenza religiosa non dipen-
de l’esercizio dei diritti civili e politici.
VIII – Il Capo della Chiesa Cattolica avrà 
dalla Repubblica tutte le guarentigie ne-
cessarie per l’esercizio indipendente del 
potere spirituale.

La nostra Costituzione assimila, in alcuni 
punti quasi letteralmente, i dettami costi-
tuzionali sopra riportati.
Il 26 gennaio 1955, a Milano nel Salone 
degli Affreschi della Società Umanitaria, 
Piero Calamandrei partecipò ad un ciclo 
di conferenze sulla Costituzione rivolte 
agli studenti universitari e medi. Riportia-
mo parte del suo intervento.
“La Costituzione non è una macchina 
che una volta messa in moto va avanti da 
sé. La Costituzione è un pezzo di carta, 

la lascio cadere e non si muove: perché 
si muova bisogna ogni giorno rimetterci 
dentro il combustibile; bisogna metterci 
dentro l’impegno, lo spirito, la volontà di 
mantenere queste promesse, la propria 
responsabilità. Per questo una delle offe-
se che si fanno alla Costituzione è l’indif-
ferenza alla politica. È un po’ una malattia 
dei giovani l’indifferentismo...
Quindi voi giovani alla Costituzione do-
vete dare il vostro spirito, la vostra gio-
ventù, farla vivere, sentirla come vostra; 
metterci dentro il vostro senso civico, la 
coscienza civica; rendersi conto (questa 
è una delle gioie della vita), rendersi con-
to che nessuno di noi nel mondo non è 
solo, non è solo che siamo in più, che 
siamo parte, parte di un tutto, un tutto 
nei limiti dell’Italia e del mondo (...) In que-
sta Costituzione c’è dentro tutta la nostra 
storia, tutto il nostro passato, tutti i nostri 
dolori, le nostre sciagure, le nostre gioie. 
Sono tutti sfociati qui in questi articoli; e, 
a sapere intendere, dietro questi articoli 
ci si sentono delle voci lontane… 
E quando io leggo nell’art. 2: «l’adem-

pimento dei doveri inderogabili di soli-

darietà politica, economica, sociale»; o 
quando leggo nell’art. 11: «L’Italia ripudia 

le guerre come strumento di offesa alla 

libertà degli altri popoli», la patria italiana 
in mezzo alle altre patrie… ma questo 
è Mazzini! questa è la voce di Mazzini!  
O quando io leggo nell’art. 8: «Tutte le con-

fessioni religiose sono egualmente libere 

davanti alla legge», ma questo è Cavour! 
O quando io leggo nell’art. 5: «La Repubbli-

ca una e indivisibile, riconosce e promuove 

le autonomie locali», ma questo è Cattaneo! 
O quando nell’art. 52 io leggo a propo-
sito delle forze armate: «l’ordinamento 

delle forze armate si informa allo spirito 

democratico della Repubblica», eser-
cito di popoli, ma questo è Garibaldi! 
E quando leggo nell’art. 27: «Non è am-

messa la pena di morte», ma questo è 
Beccaria! Grandi voci lontane, grandi 
nomi lontani…”.
Tornando alla pena di morte è curioso 
notare come nell’ordinamento legislati-
vo dello Stato Pontificio la pena capita-
le resti fino al 1969 (era stata soppressa 
all’art. 5 del Titolo I della Costituzione 
della Repubblica Romana).

9 febbraio 1849: settant’anni di Repubblica
Un lungo salto nella storia italiana, dalla Costituzione della Repubblica Romana al 2 

Giugno 1946. Bagliori di modernità illustrati ai giovani da Piero Calamandrei nel 1955
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Piccoli monumenti 
alla Posterità

Nel 2016 si parlerà sicuramente di 
Olindo Guerrini, letterato e poeta di 
notevole spessore, uomo colto e 
dalla curiosità acuta e spesso irri-
verente. 
Le cronache cittadine che ritrag-
gono la Ravenna fra Ottocento e 
Novecento, sono quelle di “Loren-
zo Stecchetti” pseudonimo che 
cercava di mascherare il serioso 
rango accademico del Professore 
universitario di Sant’Alberto.
Le notizie della piazza (di Ravenna) 
arrivavano velocemente sul tavolo 
del Direttore della Biblioteca Uni-
versitaria di Bologna. Leggete cosa 
scrive a proposito di Dante che in 
sogno confida proprio a lui:

“Ed ei rispose a mè: “Porca Mariola

Cosa parli d’ingegno e d’intelletto

Se mi tengon chiavato in un tempiet-

to

Che fora meglio ch’im dases la mola,

Morigia? Vera gloria romagnola,

Che fu un patacca e mica un archi-

tetto

E pisciò sino sangue, poveretto,

Per fabbricarmi questa pivirola

E i ravegnani al lume delle stelle

Vengono poi dal Bugno e coll’orina

Annegano il canton de le Tavelle,

Indi mi allegran sino alla mattina 

Voci alte e fiocche e suon di cul con 

elle

Sepolcro un cazzo! Quella è una la-

trina”

Olindo Guerrini ha avuto una ca-
pacità straordinaria di anticipare i 
tempi, mescolando abilmente le 
carte della cultura con lo sfottò, 
salace e sboccato, di una Raven-
na contadina dove il canale “ci di-

cono Candiano, perché di qui si va 

a marina (con la emme minuscola, 

ovviamente): la catlana (una barca 

“catalana”?) ci va sera e mattina ma 

è piena di bidocchi e poi va piano”...

Il cicerone ravegnano dei nostri 
giorni è ben più preparato di quello 
dei sonetti, ma alcune circostanze 
negative restano le stesse: man-
cano i bagni e qualcuno continua 
a far pipì non lontano dal sepolcro 
del Sommo Poeta e non per gli ef-
fetti diuretici della birra “de Bogn” 
che aveva un locale non troppo 
lontano dai chiostri francescani.
A distanza di oltre un secolo, la 
trasformazione architettonica della 
“zona del silenzio” non ha altera-
to la memoria “stecchettiana” e la 
tomba è, tutto sommato, dimora 
decisamente sobria. “Pivirola”, la 
chiamava Guerrini, ma leggendo il 
trattato di Francesco Milizia “Prin-
cipj di Architettura Civile” (1781), 

Camillo Morigia si è reso conto di 
aver fatto bene. 
La morte si deve nascondere e 
non esaltare, altri sono i momenti 
da celebrare nella vita: la nascita e, 
ben più gioioso, il concepimento.
Non si può non condividere an-
che perché quest’anniversario a 
cent’anni dalla morte di Olindo 
Guerrini, a Stecchetti avrebbe sug-
gerito apotropaici esercizi di stile.
Lasciamo spazio all’immaginazio-
ne!
 Speriamo soltanto che dopo aver 
dato a tutti (“...Signori, galantuomini, 
ficiazza, spie, sacerdoti, gentildonne 

e...”) pubbliche strade, vicoli, slar-
ghi e rotonde, non ritaglino un pez-
zettino di stradario civico a Olindo 
Guerrini. Merita ben altro!

Reo per i birbanti
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   Il IX febbraIo nelle SezIonI   
SEZIONE LOCALITà DATA ORA INIZIATIVA

A. GUERRINI - G. MAZZINI 

COOP. A.GUERRINI 
RAVENNA Mar 9 20,00 Cena sociale a base di carne

G. MAMELI RAVENNA Mar 9 19,30
Cena sociale a base di carne. Alla serata 

parteciperanno i Canterini Romagnoli

A. SAFFI BASTIA Dom 14 12,00

Pranzo della "Repubblica Romana" a base della 

tradizionale porchetta. Estrazione biglietti della 

sottoscrizione a premi. Ingresso ad offerta libera. 

Prenotazione entro domenica 7 febbraio allo 0544 

574469 - 347 9471120 (Oberdan Ercolani)

G. MAZZINI CARRAIE Dom 7 12,30 Pranzo sociale

E. FARINI CHIUSA SAN MARCO Dom 7 12,30 Pranzo sociale a base di cappelletti e carne ai ferri

G. MAZZINI
CASTIGLIONE 

DI RAVENNA
Dom 7 12,30

Pranzo della Repubblica a base di carne. 

Per info: 338 2104730 ( Renzo Sbrighi)

A. FRATTI CLASSE Dom 7 12,30 Pranzo alla romagnola e tombola 

T. SPAZZOLI COCCOLIA Dom 14 12,30 Pranzo sociale 

IX FEBBRAIO GAMBELLARA Dom 7 12,30
Pranzo sociale con menù romagnolo 

in collaborazione con Osteria PANCOTTO

G. MAZZINI RONCALCECI Dom 7 12,00 Pranzo sociale 

A. SAFFI SAN MICHELE 

F.LLI BANDIERA 

CAMERLONA

SAN MICHELE Dom 7 12,30 Pranzo della Repubblica a San Michele 

A. SAFFI SAN MICHELE SAN MICHELE Mar 9 20,00 Tradizionale braciolata a San Michele

G. MAZZINI GODO  Mar 9  20,00
Cena a base di paella.

Prenotazioni presso Bar Edera a Godo
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SEZIONE LOCALITà DATA ORA INIZIATIVA

F.LLI BANDIERA
SAN PIETRO IN 

CAMPIANO
Mar 9 19,30 Cenone

G. MAMELI SAN PIETRO IN TRENTO Dom 7 12,30 Pranzo sociale

E.FARINI / M.F.R.

A. Garibaldi
SAN PIETRO IN VINCOLI Dom 7 12,30

Pranzo della "Repubblica Romana" 

a base di pesce su prenotazione 

al 347/4192682 (Daniele Roncaglia)

A. FRATTI / A. SAFFI SANTERNO Dom 7 12,00

Pranzo sociale con intrattenimento a sorpresa. 

Prenotazioni entro il 05/02 allo 0544 417072 

ore pasti (Paolo Mazzolani) 

G. MAZZINI - S. STEFANO 

GIOVINE ITALIA

CAMPIANO

SANTO STEFANO Dom 7 12,30
Pranzo sociale con menù romagnolo 

a Santo Stefano

G. MAZZINI - S.STEFANO 

GIOVINE ITALIA  

CAMPIANO

SANTO STEFANO Mar 9 19,00 Cena sociale a Santo Stefano

G. MAZZINI / M.F.R. 

A.Garibaldi
SAN ZACCARIA Dom 7 12,30 Pranzo sociale a base di pesce

G. MAZZINI
VILLANOVA 

DI RAVENNA
Sab 6 20,00 Cena a base di pesce

G. MAZZINI RUSSI Dom 7 12,30

Pranzo sociale al Ristorante "La Fenice", 

piazza Baccarini 11/b 0544 580501 (ore pasti),

335 7616076 (Renato Ballardini) 

D. SILVESTRONI SAN PANCRAZIO Mar 9 19,30 Cena sociale a base di carne e polenta

A. ORSINI LUGO Dom 7 20,00
Cena sociale presso il centro sociale "IL TONDO" 

in via Lumagni a Lugo

M. ANGELONI ALFONSINE Dom 7 12,00

Pranzo sociale con estrazione di una ricca lotteria 

presso Albergo Ristorante "SAN CARLO", via 

Galimberti, Alfonsine. 

Prenotazioni direttamente presso il ristorante 

entro il 5 febbraio 331 7338958 - 0544 84532

I   della provIncIa dI ravenna
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                                     L’eredità del passato  per costruir
                         Pietro Barberini intervista l’Arch itetto Massimiliano Casavecchia

Ho incontrato Massimiliano Casavecchia 
nel suo studio privato che si affaccia su 
di un cortile nascosto di Ravenna, nel 
cuore della città.
Architetto, docente universitario, rela-
tore, autore e curatore di mostre, con-
ferenze e pubblicazioni, dirige la Scuola 
Superiore di Studi sulla città e il territorio 
dell’Università di Bologna. 
Un intellettuale con una formazione arti-
stica e un passato da lottatore greco-ro-
mano nelle file dell’Edera. Nel tempo li-
bero (poco) pratica sport e quando può 
monta sulla sua Monster Ducati per per-
dersi tra le curve e i villaggi dell’Appen-
nino tosco-romagnolo e anche oltre. Un 
approccio “en plein air” alla ricerca del 
confronto tra “la storia e la contempora-
neità”, in un viaggio tra natura e artificio. 
La sua esperienza professionale, ricca di 
interessi, sempre alla ricerca di contami-
nazioni, è orientata dalla consapevolezza 
che nelle “esperienze del passato sta la 
costruzione del futuro”. 
Come sta la cultura a Ravenna?

“Ci sono istituzioni di grande prestigio, 
come il Mar, la Biblioteca Classense, 
Ravenna Festival, Il Museo Nazionale, 
Il Teatro Alighieri, che hanno una attivi-
tà ben orientata e di notevole spessore; 
RavennAntica ha perso un po’ di smalto, 
ma comunque è sempre un punto di ri-
ferimento. Poi ci sono molte associazioni 
private e infine l’Università di Bologna, 
della quale ancora la città non ha piena 
coscienza. È una città straordinariamente 
ricca, sotto il profilo della produzione cul-
turale, magari manca un coordinamento 
e una maggiore collaborazione tra i vari 
attori. Il problema vero gli utenti. A volte ci 
sono conferenze di grande interesse qua-
si disabitate e eventi modesti presi d’as-
salto per mondanità o per penetrazione 
mediatica. È una città di un grande pas-
sato, un porto di mare che portava viva-
cità e cultura, ma poi si è ripiegata su se 
stessa ed è fondamentalmente una città 
di provincia, dove l’attività più praticata è 
quella di coltivare il proprio orticello, evi-
tando clamori e confronti: si punta sopra 
tutto sulla continuità scartando i portatori 
di idee non allineate. Facendo di Candido 
il proprio mito, ha rinunciato a cresce-
re, ad avere ambizioni. Ci si accontenta 
degli scavi del Porto di Classe, che non 
è certo Pompei, dei croceristi che inva-
dono la città mangiando un panino, delle 
‘manifestazioni in darsena’, che svuotano 
il centro e magari disertano il concerto 
all’Alighieri di Dianne Reeves, una delle 

più importanti interpreti del jazz”. 
Guardandosi attorno si percepisce la 

mancanza di un progetto di crescita 

omogenea delle infrastrutture urba-

ne, è perché mancano i soldi?

“Quello che manca è il coraggio di fare 
delle scelte, di confrontarsi con le migliori 
esperienze fatte in altre città, di ricono-
scere gli errori del passato e da questi 
partire per fare altro che non sia l’omo-
logazione. Non c’è un disegno comples-
sivo, non si elaborano linee strategiche. 
Sul tema della mobilità, per esempio, 
Monaco da oltre 20 anni continua a fi-
nanziare progetti sul trasporto sostenibi-
le, mentre a Ravenna, ma è così in tutta 
Italia, c’è stata una drastica riduzione 
degli investimenti in questo settore che 
comprende ovviamente anche il traspor-
to pubblico. Qui si immaginano solo città 
“disperse” nella campagna raggiungibili 
solo in auto. Nel progetto di riqualifica-
zione della Darsena di città, su un’area 
di 136 ha (1.360.000 m2), è previsto 
l’insediamento di 10.000 persone in cir-
ca 320.000 m2 di costruito (a Milano e 
Londra ce ne stanno di più in meno su-
perficie!’) con una dotazione di parcheggi 
prevista, tra pubblici e privati, vicina agli 
8000 posti auto… e il come arriveranno 
fin li è ancora da capire… A Ravenna, mi 

disse una volta Fabio Poggioli quando 
era assessore all’urbanistica, se superi il 
terzo piano si grida allo scandalo edilizio. 
Abbiamo affondato i nostri borghi e le 
frazioni con delle ipocrite villette, semina-
to centri commerciali in modo da realiz-
zare svincoli e rotonde per raggiungerli. 
Insomma, al posto di una città “densa” 
si è preferita quella “dispersa” e invece di 
pensare a tram e metropolitane di super-
ficie, a vaporetti che sull’acqua collegano 
il mare alla città, a parcheggi scambiatori 
e nodi intermodali si è sempre pratica-
ta un’idea autocentrica di sviluppo della 
città”. 
Dunque, manca il coraggio di un po’ 

di utopia, eterni progetti da fare a 

pezzi: frammenti di Darsena, nato 

come Progetto Unitario, ma?

“In passato i vari piani regolatori hanno 
privilegiato l’espansione abitativa nel fo-
rese, invece che indirizzarla sul compar-
to Darsena, quindi c’è stato un problema 
urbanistico di natura strategica, e non è 
il solo. Ciò pesa notevolmente su tutta 
la città e in particolare sul porto e quindi 
sulla Darsena. Basta pensare all’appena 
abortita E55, al progetto del bypass fer-
roviario (e perché no anche stradale!?), 
alla stazione ferroviaria, che così com’è 
resta un ostacolo allo sviluppo della Dar-
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sena. C’è anche la necessità di un rapido 
collegamento ferroviario con Bologna. Ci 
sono, inoltre, problemi più contingenti 
quali il sistema fognario  e la bonifica del 
canale Candiano. Direi che ci sono state 
delle scelte politiche che hanno invaso 
l’ambito tecnico e tecniche che si sono 
sostituite a quelle politiche; in entrambi i 
casi nessuno ha fatto il proprio mestiere 
(come spesso succede a Ravenna). C’è 
poi il rapporto con l’acqua, che Ravenna 
sembra voglia negare. 
Come a Marina, Marinara ha voltato il 
fianco delle case al mare e circondato 
di barriere l’approdo turistico, in Darse-
na sia la fascia verde sia la disposizione 
dei nuovi edifici sembra pensata come 
ostacolo da superare per raggiungere 
l’acqua, sovvertendo un impianto che 
invece convergeva sul canale. 
Evidentemente l’acqua deve essere trop-
pa, perché a parte i progetti che ne pro-
pongono (provocatoriamente) l’interra-
mento, ora c’è un’idea di un parcheggio 
sotterraneo che comporterebbe il tom-
bamento di parte della testata del baci-
no di manovra.  Se al posto del ponte 
immobile si fosse pensato ad una unica 
arcata, alta 6-7 metri dal pelo dell’acqua, 
sarebbero potuti passare motoscafi e 
vaporetti, come a Venezia, senza tanta 
spesa e tanto traffico. Per quanto riguar-
da la costruzione degli isolati, il POC da 
poco presentato, prescinde ancora una 
volta dall’assetto proprietario, molto fra-
zionato, e impone sub comparti di tra-
sformazione con un approccio un po’ 

ideologico, prefigurando improbabile 
destinazioni e alti oneri di compensazio-
ne urbanistica, invece di favorire le con-
dizioni e la sostenibilità economica degli 
interventi privati. La demonizzazione poi 
del profitto immobiliare (e chi interviene 
se non c’è?) ha escluso recupero del wa-
terfront a fini residenziali e commerciali, 
la stratificazione funzionale, le tipologie 
abitative innovative (cohousing e housing 
sociale), e altro ancora. Non credo che 
l’ennesima cabina di regia, della quale 
ho sentito parlare, possa portarci fuori 
da questo pantano. Certo che dopo una 
gestazione di 30 anni, la Darsena rischia 
di non nascere o peggio di nascere già 
vecchia, sempre che si trovino 10.000 
nuovi abitanti, tanti quanti ne ha il centro 
storico della città”.
Assieme a “cultura” sentiamo pro-

nunciare come un refrain la parola 

“turismo”, ma dopo cosa occorre 

fare? “Innanzi tutto occorrerebbe mette-
re ordine e riflettere sulla nostra identità. 
Non c’è una strategia di sviluppo coe-
rente con ciò che siamo. Ravenna ha un 
passato identitario legato al VI secolo, la 
città bizantina, i cui segni restano indele-
bili nel tessuto urbano odierno e ancora 
oggi viviamo di questo, nell’illusione che 
ciò basti. Non si spiegherebbe altrimenti 
la poca cura della città, i cattivi restauri 
che hanno alterato le facciate (chissà gli 
interni!?) di molte case e palazzi antichi, 
i concorsi sprecati, (della piazzetta delle 
Carceri ha già detto Marcello Landi), ma 
c’era anche un progetto di Marco Za-

nuso per piazza Kennedy (forse meglio 
dell’inutile piazzale che si sta realizzan-
do), e uno di Carlo Aymonino per Largo 
Firenze e tanti altri, dei quali ho scritto 
anche nel mio ormai antico ‘Ravenna, 
città di progetto’.  
A Vicenza, per esempio, tutte le conse-
gne per il centro sono portate ad una 
piattaforma logistica, dove vengono ri-
composte per zone, in modo da razio-
nalizzare le consegne che vengono ef-
fettuate, nelle prime ore del mattino, con 
mezzi elettrici. Da noi, furgoni e camion-
cini entrano nel centro storico sfiorando 
i tavolini di bar e ristoranti!  A parte tutto, 
Ravenna è una città straordinariamente 
ricca di storia o di storie che potrebbero 
essere proposte per attrarre nuovi visi-
tatori o almeno fermare qualche giorno 
quelli che arrivano. Una di queste è il 
rapporto della città con le acque e i suoi 
porti, e quelle delle Mura urbane, uno dei 
circuiti più antichi e meglio conservato 
d’Europa (conservato come reperto, non 
certo come restaurato e valorizzato!)”. 
Una città con grandi potenzialità, ma 

in crisi di identità, dovrebbe ricorre-

re al passato come strumento per la 

costruzione del proprio futuro? “La 
storia non ci restituisce solo un’ identi-
tà attraverso i monumenti, ma dà conto 
anche dei momenti di discontinuità che 
hanno caratterizzato la costruzione del-
la città contemporanea. La sensazione 
è che oggi larga parte di quanto è sta-
to costruito, ma anche di quello che si 
sta costruendo, non faccia i conti con 
l’importanza della storia di questa città 
per costruire il futuro che meriterebbe, 
ma soprattutto che gli attori delle scelte 
che governano le trasformazioni, siano 
assorbiti unicamente dalle contingenze, 
con il risultato poi di rappresentare oggi, 
solo la cultura decadente della città”.
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di Giovanni Chiarini

Il liberale Piero Gobetti, nel 1924, scriveva 
che “senza conservatori e senza rivoluzio-

nari, l’Italia è diventata il Paese naturale del 

costume demagogico”; pur tuttavia, la Re-
sistenza che venne ci donò molti patrioti 
ed una coscienza collettiva comune, che 
oggi invece sembra perduta. In un perio-
do di “crisi di valori” che dura ormai da 
oltre un ventennio (o forse più), crediamo 
che sia dovere di ogni cittadino repubbli-
cano interrogarsi sul “perché” si sia arri-
vati fino a questo punto, e soprattutto sul 
“come” poterne uscire, sul “cosa” poter 
prospettare nei prossimi anni e da dove 
ripartire. Penso che a tal proposito sia 
fondamentale riprendere i nostri Maestri e 
ripercorrere le nostre più nobili teorie; qui 
mi riferisco, in particolare, alla dottrina del 
“repubblicanesimo” come vero e proprio 
fondamento morale della nostra Patria e 
della vita pubblica, oltre che della politica. 
Certo, potrà apparire un concetto teori-
co, ma deve essere calato nella pratica 
di ogni giorno, diffuso, discusso, anche 
nella società civile oltre che nelle sedi isti-
tuzionali. Ma cosa è “repubblicanesimo”? 
Per Maurizio Viroli, ad esempio, esiste 
un’antica utopia della libertà che è stret-
tamente legata a questo concetto, pro-
prio perché è nata nel nostro Paese con 
Machiavelli e le libere repubbliche, e che 
può essere contestualizzata per superare 
i limiti tanto del “socialismo” quanto del 
“liberismo”; per avviare il repubblicanesi-
mo non bastano però le leggi, ma occorre 
creare una coscienza civica diffusa, ed è 
questa la difficile missione “pedagogica” 
di cui dovremmo sentirci tutti responsa-
bili, o almeno propositori, e che può es-
sere ben riassunta nelle parole del nostro 
Giuseppe Mazzini: “Oggi ciò che importa 

anzitutto è moralizzare l’Italia”. Da un pri-
mo punto di vista, dunque, crediamo che 
il compito repubblicano, e soprattutto di 
coloro ai quali sono affidati funzioni pub-
bliche (anche non solo politiche) sia in 
primis una missione civile: un dovere di 
risveglio morale delle coscienze, di una 
morale laica, democratica e patriottica. 
Per marcare questo valore “civico” sono 
emblematiche le parole di Giosuè Car-
ducci, il quale scrisse che la Repubblica 
è “l’assettamento morale della democrazia” 
e “il portato logico dell’umanesimo che per-

Il repubblicanesimo 
come fondamento morale dell’Italia

vade ormai tutte le istituzioni sociali”; uma-
nesimo che oggi sembra invece essere 
ridotto a cortigianeria, torpore intellettua-
le, populismo dogmatico. A tal proposito, 
Norberto Bobbio ci avvertiva che la re-
sistenza contro i dogmatismi (e la difesa 
dello spirito critico) sono un importante 
dovere morale, e oggi direbbe probabil-
mente le stesse cose nei riguardi di quel 
“populismo” che sembra permeare la 
quasi totalità della discussione politica e 
intellettuale italiana, che sta annebbiando 
ogni speranza nell’avvenire e verso il qua-
le occorre reagire. 
Un cittadino repubblicano, oggi, non può 
quindi sottrarsi al suo dovere: deve impe-
gnarsi e restare consapevole della gravità 
della situazione nazionale, deve essere 
(parafrasando Bobbio) un “illuminista pes-
simista”, e lottare politicamente contro la 
demagogia diffusa di questi personaggi 
che, diceva il Viroli, parlano esclusiva-
mente per compiacere i loro ascoltatori, 
e “li tengono in pugno accarezzando le 

loro brame”; alla demagogia bisogna dun-
que rispondere con lo sdegno, che è la 
passione dei miti, è la repulsione verso 
lo stato attuale delle cose: una reazione 
naturale all’ immobilismo istituzionale e ci-
vile. Ma uno sdegno costruttivo, teso alla 
realizzazione di una Patria libera e giusta, 
che in fondo è l’ideale di ogni repubblica-
no e che era già delineata nel pensiero di 
Ugo La Malfa: è l’uscita dall’egoismo indi-
viduale per poter creare “una società per 

tutti gli italiani, e non per gli italiani più furbi, 

più forti o più spregiudicati”, e per prose-
guire, come già ci avvertiva Romano Bra-
calini (nel suo omonimo libro), “il sogno 
dell’Italia onesta”. Ma quale tipo d’ Italia? 
Penso a quella di Carlo e Nello Rosselli, i 
fondatori del movimento “Giustizia & Li-
bertà”, assassinati in Francia dai sicari del 
governo fascista il 9 giugno 1937, il cui 
epitaffio sulla loro lapide venne scritto da 
Piero Calamandrei, e che riporta queste 
parole: “Giustizia e Libertà. Per questo mo-

rirono. Per questo vivono.” 

Una società fatta di libertà e giustizia, 
quindi. “Libertà” che invece oggi sem-
bra essere meramente individualistica, 
o “la libertà di una protesta inutile” come 
diceva il repubblicano intransigente Ran-
dolfo Pacciardi, e una “giustizia” che an-
cora sembra essere descritta dalle pa-
role di Giuseppe Garibaldi, che nel suo 

“governo dei preti” la definiva come una 
“santa parola, prostituita e derisa dai po-

tenti”. Sempre sulla libertà, Carlo Azeglio 
Ciampi, durante la sua Presidenza della 
Repubblica, diede un’efficace definizione 
politica: “Che cosa è una Repubblica, se 

non una libera comunità nella quale il me-

rito degli individui si afferma senza ostacoli 

e contribuisce al progredire della Patria?” 
Ma quale libero progredire, diciamo noi, 
vi può essere in una Nazione i cui osta-
coli sono sempre più diffusi e che sem-
brano sempre più insormontabili, dove 
il tanto celebrato “merito” è sempre più 
schiacciato dalla cortigianeria, dalla mi-
litanza acritica o dalla fedeltà amorale al 
padrone di turno? Pensiamo nuovamente 
alle parole scritte nell’Istruzione generale 
della Giovane Italia in cui veniva sancita 
“L’abolizione di ogni aristocrazia e di ogni 

privilegio”, cosa che ancora oggi, invece, 
sembra pervadere gran parte dei poteri 
pubblici e soprattutto dei partiti, che han-
no sostituito i loro interessi all’interesse 
popolare, nazionale ed europeo. Il titolo 
del presente scritto, “il repubblicanesi-
mo come fondamento morale dell’Italia”, 
è stato scelto perché l’ethos italiano era 
(ed è, purtroppo) tuttora molto distante 
dall’ethos repubblicano; per adeguare il 
primo al secondo sarebbe occorsa (e non 
a caso Mazzini vi insisteva) una fede civi-
le: bisognava crederci ai valori civici del-
la virtù, del sacrificio, del bene comune, 
dell’intransigenza morale; valori che oggi 
comportano inevitabilmente una solitudi-
ne intellettuale e politica. 
Questo era, ed è, il “dovere”, che insieme 
a questi altri valori è uno dei fondamenti 
del repubblicanesimo e quindi dell’Italia 
repubblicana. E invece, nel proliferare di 
sempre più “nuovi diritti”, di “altri diritti” e 
di rivendicazioni, spesso sbandierate da 
una classe politica clientelare, i doveri si 
mettono nel dimenticatoio, perché costa-
no sacrificio, richiedono sforzi. 
E senza doveri la società si frantuma, per-
ché non c’è più nessun valore comune 
che tenga unita la “res publica”. Anche 
per questo la Patria sta cadendo. Ma 
noi, cittadini repubblicani, non possiamo 
arrenderci, noi terremo alti i valori del re-
pubblicanesimo rimanendo sempre fedeli 
al monito mazziniano: “A parole chiare, ri-

sposta chiara. Non cederemo. Noi siamo 

forti e ostinati”. 
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I “mille” caduti e i combattenti ravennati nella “Grande Guerra” (37)

Agamennone Vecchi: il busto in bronzo per una Medaglia d’Oro (3) 

di Enrico Baldini

Il 17 gennaio 1950, il sindaco di Raven-
na, Gino Gatta, informò la Giunta che 
il Consiglio comunale avrebbe com-
memorato, in una seduta straordinaria, 
tre Medaglie d’oro al Valor militare (l’i-
niziativa era forse legata alla richiesta 
di conferimento della Medaglia d’oro al 
V.M. alla città, poi concessa nel 1951). 
Domenica 22 gennaio 1950 l’aula era 
stipata e, per consentire al pubblico 
di seguire la cerimonia, piazza del Po-
polo era collegata tramite altoparlanti. 
Dopo brevi parole del sindaco, inter-
vennero gli oratori ufficiali; il consiglie-
re repubblicano Michele Vincieri parlò 
del Capitano Agamennone Vecchi, ca-
duto nella Grande Guerra, il socialista 
Giovanni Amadei ricordò il Tenente di 
vascello Primo Sarti, ucciso il 10 apri-
le 1944 da marinai fascisti ammutina-
ti, mentre navigavano nel Tirreno, e il 
comunista Andrea Zoli commemorò il 
partigiano Mario Pasi, assassinato dai 
tedeschi, presso Belluno, il 10 marzo 
1945. Il prefetto Francesco Cigliese si 
associò alla rievocazione e la cerimonia 
si chiuse con la decisione, presa per 
acclamazione, di collocare nella Sala 
consiliare i busti in marmo dei tre eroi(1). 
Il 24 gennaio 1950, la Giunta scelse 
Angelo Biancini per realizzare quello di 
Pasi e bandì un concorso tra gli scultori 
della provincia per gli altri due. In aprile 
l’amministrazione andò in crisi e fu no-
minato un commissario prefettizio. La 
giuria del concorso (ne facevano parte 
anche Ercole Drei, Walter Magnavacchi 
e Teodoro Orselli) si riunì il 17 giugno 

1950 e premiò con 100.000 lire Bian-
cini per il busto di Vecchi, conferendo 
il 2° premio a Giannantonio Bucci. Per 
quello di Sarti non vi fu un vincitore, ma 
il ravennate Antonio Piazzoli ebbe il 2° 
premio (lire 50.000). Seguendo il con-
siglio della giuria, il commissario Giulio 
Bianchi incaricò Biancini per il busto 
di Sarti, per altre 100.000 lire. Il nuovo 
sindaco Celso Cicognani, rispondendo 
il 10 novembre 1951 ad un’interpellan-
za del consigliere Zoli, precisò che lo 
scultore stava ancora lavorando a quel 
busto e rinviò al completamento delle 
opere la scelta della «collocazione più 

idonea».
Il 27 marzo 1963, il Sindacato Artisti 
chiese fosse portata a compimento 
l’esecuzione dei busti, in bronzo, sot-
tolineando che gli originali in gesso 

giacevano in un deposito, a rischio di 
danneggiamenti. Il 18 giugno 1963, 
la Giunta municipale (sindaco Bruno 
Benelli) approvò all’unanimità la pro-
posta di Ennio Dirani, assessore alla 
Pubblica Istruzione, di affidare a Bianci-
ni la fusione in bronzo delle tre scultu-
re. La relativa spesa, quantificata in £ 
400.000, sarebbe stata imputata alla 
voce Costruzione ala di levante del Liceo 

ginnasio, edificio cui il monumento era 
destinato(2). Il 24 marzo 1964, la Giun-
ta accolse un’istanza dello scultore, 
volta ad ottenere un aumento del 30 
%, motivato con l’incremento del co-
sto del lavoro. L’importo fu così fissato 
in 520.000 lire(3). S’era decisa un’altra 
destinazione: nell’atrio della “Guido No-
vello” (il preside di tale istituto, Pietro 
Passanti, ne fu compiaciuto, come at-
testa una lettera inviata al Sindaco il 21 
maggio 1964)(4). La nuova scuola era 
stata inaugurata, il 31 marzo 1963, dal 
ministro Cino Macrelli. 
Fino al 2014 le tre sculture sono state 
poco visibili, coperte da teche di plexi-

glass. In quell’anno sono state ripulite 
e da allora - nell’anniversario dell’ecci-
dio del Ponte dei Martiri, il 25 agosto 
- viene deposta una corona d’alloro 
anche in quel monumento. 

(1) Commemorati al Consiglio Comunale Sarti, Pasi, 

Vecchi in Eco di Romagna, 27.1.1950.
(2) Delibera Giunta comunale n. 23836 del 18.6.1963 

(in Archivio storico Comune di Ravenna).
(3) Delibera Giunta comunale n. 12112 del 24.3.1964 

(in Archivio storico Comune di Ravenna).
(4) Si ringrazia la prof.ssa Marisa Capurso, che ha 

rintracciato il documento nell’archivio della scuola.

Società Cooperativa
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di Fulvia Missiroli

[...] quando i miei occhi appesantiti e 

il mio spirito depresso perdono la co-

gnizione della realtà che mi circonda, 

un lungo corteo di dolci e tristi fanta-

smi si pone al mio capezzale. Non 

sono essi dei fantasmi irritati, non 

mi rivolgono né rimproveri amari né 

minacce spaventevoli. Tutt’altro: essi 

mi sorridono, mi ricordano le loro 

sofferenze, la mia pietà, le cure onde 

li circondai nell’ospedale, il corag-

gio che ho cercato di infondere loro 

per aiutarli a varcare il passo terribile 

al quale la loro giovinezza si ribella-

va fremendo” [da “Souvenirs dans 
l’exile”] 
È questo un passo da una lettera 
bellissima e dolente della principes-
sa Cristina Trivulzio di Belgiojoso 
a Caroline d’Althon Shée Jaubert 
mentre, caduta la Repubblica Ro-
mana, è costretta ad allontanarsi 
da Roma e dall’Italia.
La marchesina Cristina Trivulzio che 
diviene principessa “di Belgiojoso” 
in seguito ad un precoce quanto 

sfortunato matrimonio, nasce a Mi-
lano da una delle famiglie più nobili, 
nel 1808. Già a 13 anni entra in con-
tatto con il mondo della cospirazio-
ne politica che agita Milano con la 
dolorosa vicenda del carcere subito 
dal patrigno Alessandro Visconti 
d’Aragona, coinvolto nella cospira-
zione antiaustriaca del 1821. Vive 
nel pieno del Risorgimento italiano 
del quale è una straordinaria prota-
gonista.
Si unisce nell’aprile del 1849 alle 
numerose altre donne che combat-
tono per la Repubblica Romana e 
Mazzini le affida l’incarico di rior-
ganizzare gli ospedali romani che 
versavano in condizioni disumane 
nominandola direttrice delle “ambu-
lanze militari” (ospedali da campo). 
È la prima volta nella storia che un 
simile incarico viene affidato ad una 
donna e la principessa si dimostrò 
pari all’impresa grazie al suo dina-
mismo, al suo talento di organiz-
zatrice e all’esperienza maturata 
all’estero negli anni in cui era stata 
costretta all’esilio. 

Il 20 aprile si costituisce un “Co-
mitato di Soccorso ai feriti” di cui 
fanno parte oltre alla Belgiojoso, 
Enrichetta Di Lorenzo (che si firma 
Marietta Pisacane), la marchesa 
Giulia Paolucci e un sacerdote libe-
rale, padre Alessandro Gavazzi. 
Il 27 aprile il comitato lancia un “Ap-
pello alle Donne romane” 
“Nel momento che un cittadino offre 

la vita in servizio della Patria minac-

ciata, le donne debbono anche esse 

prestarsi nella misura delle loro forze 

e dei loro mezzi. [...] Non parliamo 

per ora della preparazione di car-

tucce e munizioni di ogni genere cui 

potranno essere più tardi invitate le 

Donne Romane. Ma già sin d’oggi 

si è pensato di comporre una Asso-

ciazione di donne allo scopo di as-

sistere i feriti, e di fornirli di filacce e 

di biancherie necessarie. [...] Dopo 
alcune istruzioni, l’appello si con-
cludeva con “Romane, coraggio! Si 

avvicinano i momenti nei quali fare-

mo conoscere al mondo come da 

noi si onori l’amor della Patria” 
E all’appello rispondono a centi-
naia, senza distinzione di origine e 
classe, romane e forestiere, aristo-
cratiche e popolane, madri di fami-
glia e prostitute di professione. 
Vengono impiegate 300 donne: le 
più robuste, le più forti, le più risolu-
te, le più adatte ad assistere i feriti 
spesso in situazioni drammatiche. 
La Belgiojoso istituisce una scuola 
per dare loro una formazione infer-
mieristica di base, realizzando così 
un’idea del tutto nuova, rivoluzio-
naria: il primo corpo di infermiere 
laiche. 
Vengono organizzati 12 ospedali 
militari e le ‘ambulanze’ (ospedali 
da campo) 
Iniziava così la ‘battaglia’ delle don-
ne negli ospedali militari diretti da 
Giulia Paolucci e Dina Galletti, da 
Giulia Calame Modena, da Malvina 

Donne nella Repubb lica R
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A SCUOLA DI MUSICA 

PER ENTRARE 

NELLA BANDA DI RAVENNA

Il comitato direttivo della Banda Musicale Citta-

dina di Ravenna, è lieto di comunicare alla cit-

tadinanza che dallo scorso ottobre ha riaperto, la 

Scuola di Musica, dedicata a chi, adulto o bam-

bino, è interessato ad apprendere l’uso di uno 

strumento musicale, per poter entrare a far par-

te dell’organico della nostra bella Banda che da 

tanti anni allieta eventi e supporta manifestazioni 

pubbliche. 

Con una somma minima, utilizzata per la gestione 

della sede, vengono insegnati, da musicisti diplo-

mati, il flauto traverso, il clarinetto, il sax, la trom-

ba, il trombone, il bombardino e le percussioni. La 

sede della Banda, presso la quale si tengono le 

lezioni, è in via Nicolodi 19 a Ravenna. Vi aspet-

tiamo i pomeriggi di lunedì, martedì e venerdì per 

presentarvi i corsi e farvi provare gli strumenti. I 

corsi saranno attivi fino a maggio 2016.

Costabili, da Adele Baroffio (la bel-
la veneziana amante di Mameli), da 
Paolina Lupi, da Enrichetta Pisaca-
ne, da Margaret Fuller, da Enrichet-
ta Filopanti, da Olimpia Razzani.
In corsia le nobili si mescolavano 
alle popolane, le aristocratiche alle 
prostitute. 
Molte erano le compagne di quelli 
che combattevano come la bolo-
gnese Anna Grassetti Zanardi, o la 
nobildonna romana di origine fran-
cese Anna Galletti de Cadilhac che 
Garibaldi soprannominò l’“angelo 

degli ospedali” e i romani “la bella 

Roma”. E ancora Rosa Strozzi, me-
daglia al valore: aveva perso il mari-
to sotto le bombe di San Pancrazio 
ma lei rimase fedele a Garibaldi e lo 
seguì in Sicilia, in Trentino, a Men-

tana. E Caterina Baracchini, liberale 
romana che la repressione pontifi-
cia condannò a 15 anni di carcere. 
Numerose ed eroiche furono le 
donne che parteciparono alla Re-
pubblica Romana: da Anita Gari-
baldi che, sapute le difficoltà nella 
difesa della Repubblica Romana, 
torna a Roma con un viaggio for-
tunoso ed incinta per combattere 
a fianco di Garibaldi, a Enrichetta 
di Lorenzo, la compagna di Carlo 
Pisacane, a Giulia Calame, che si 
divideva tra ospedali e barricate, a 
Colomba Antonietti che muore, tra-
vestita da bersagliere nella difesa di 
porta San Pancrazio, all’americana 
Margaret Fuller, la prima donna-re-
porter di guerra. Battagliera, im-
periosa, cosmopolita, scrive corri-

spondenze accorate che invocano 
l’aiuto degli americani per il “no-
stro” popolo.
Donne che combattevano, porta-
vano munizioni, disinnescavano 
bombe o che svolgevano un ruolo 
insostituibile nel soccorso dei feriti 
in trincea, che si occupavano di at-
tività umili ma indispensabili per la 
vita dei combattenti; molte moriro-
no, molte furono incarcerate, tortu-
rate, esiliate. 
Tante, conosciute e sconosciu-
te, nobili e popolane, letterate e 
analfabete, protagoniste anonime, 
ignorate dai monumenti, il cui sacri-
ficio resta sconosciuto: fornaie, la-
vandaie, maestre, attrici ambulanti, 
verduraie, servette... La Repubblica 
Romana vide dunque la partecipa-
zione di tutte quelle donne che ave-
vano creduto negli ideali di libertà 
che essa proponeva, senza diffe-
renza di ceto, di istruzione, di ap-
partenenza geografica: così come 
avrebbe recitato la nostra Costi-
tuzione Repubblicana quasi cento 
anni più tardi.

epubb lica Romana
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La scomparsa di Vitaliano Celletti

È venuto a mancare Francesco Proli

di Gianni Celletti

La morte, come a volte accade, per 
Vitaliano è giunta inaspettata, quando 
i familiari e i tantissimi amici erano abi-
tuati a incontrarlo regolarmente a Lido 
Adriano, ove viveva da anni, o nel centro 
della città ove spesso si incontrava con 
i fratelli. Parlare con lui era un piacere: la 
sua mente era lucidissima tanto che chi 
lo conosceva a fondo lo definiva “la me-
moria storica”: aveva avuto la capacità 
di memorizzare i tanti “fatti” della sua 
vita, anche travagliata, spesso legati agli 
avvenimenti del suo partito e della vita 
pubblica e li raccontava ancora “vivi”, 
come se si fossero svolti poco tempo 
prima. La sua “avventura” era iniziata 
presto: non aveva ancora compiuto i 
tredici anni quando la mamma gli con-
segnava le armi acquistate dai tedeschi 
ubriachi (era titolare di un pubblico lo-
cale a Porto Fuori) perché fossero por-
tate a Ravenna e consegnate a Bondi 

Il 25 dicembre 2015, giorno di Natale, 
all’età di 70 anni, si è spento Francesco 
Proli, Segretario Generale della UIL di Ra-
venna dal 1989 al 2004.
Proli, sindacalista di fede repubblicana, ini-
ziò la sua attività nella UILCID, categoria dei 
Chimici della UIL di Ravenna, alla fine degli 
anni Settanta. Nel 1989 divenne Segretario 
della Camera Sindacale Provinciale UIL di 
Ravenna che guidò con grande spirito di-
namico e forte impegno fino ai primi mesi 
del 2004, anno in cui fu chiamato a ricopri-
re incarichi Nazionali nella UIL Pensionati.
La sua figura è stata apprezzata non sol-
tanto dal mondo sindacale e politico, ma 
anche dai settori dell’economia, dalla Pub-
blica Amministrazione alla Cooperazione, 
dalle piccole e medie imprese alla grande 

e Gaudenzi, i due responsabili della 
Resistenza del Partito repubblicano ra-
vennate. Per non rendere sospetto il pe-
ricoloso trasporto, la mamma gli aveva 
confezionato un originale giubbotto “alla 
cacciatora”, cucendo nel retro una sac-
coccia ove, appunto, venivano collocate 
le armi. 
Appena liberata Ravenna (dicembre 
1944), tredici anni compiuti da qualche 
mese, si iscrisse al Partito Repubblica-
no. Di questa “primizia” andava molto 
orgoglioso, conservando gelosamente 
la sgualcita tessera assieme a quella del 
Sindacato unificato, che risaliva a poco 
tempo dopo: ambedue sono state pub-
blicate in diversi libri di Storia. 
Alla fine degli anni Quaranta fu eletto 
Segretario del Circolo giovanile repub-
blicano “Pietro Barsanti”, che durante 
la sua gestione raggiunse il massimo 
storico degli iscritti: oltre 150. Poi lasciò 
per qualche anno la politica attiva per 
dedicarsi al lavoro e alla famiglia, non 

industria. Le sue doti umane sono state 
particolarmente riconosciute in tempi non 
facili per la credibilità del mondo politico 
e sindacale e la sua personalità è sempre 

perdendo, comunque mai, i contatti con 
la dirigenza del Partito. Fino a quando, 
trasferitosi nell’appena nata Lido Adria-
no, fondò il Centro Civico e successiva-
mente la Proloco. 
La sua instancabile attività come Presi-
dente, per vent’anni (70/80) operativo 
poi onorario, sempre pronto a saggi 
consigli ai suoi successori, è stata si-
gnificativamente ricordata nella com-
movente commemorazione del Vice 
Sindaco Giannantonio Mingozzi:  “Per-
diamo un protagonista infaticabile dello 
sviluppo di Lido Adriano, un esponente 
orgoglioso del PRI e degli ideali laici, un 
uomo pubblico che ha interpretato nel 
primo comitato cittadino e poi nella pro 
loco le varie esigenze della costa e di 
un centro turistico che aveva bisogno 
di servizi, nuove strade, la caserma, la 
chiesa e più sicurezza: obiettivi ai quali 
Celletti ha dedicato tutta la sua vita e noi 
ne siamo orgogliosi come pubblici am-
ministratori e come repubblicani”.

riuscita a mettere tutti d’accordo, grazie 
al senso di responsabilità e alla fermezza 
con la quale sosteneva le sue idee, impron-
tandole ad un dialogo aperto e costrutti-
vo. Francesco Proli viene ricordato da tutti 
come uno dei Segretari che ha maggior-
mente contribuito allo sviluppo recente del-
la Camera Sindacale UIL di Ravenna.
Lascia in tutti i repubblicani che lo hanno 
conosciuto un vuoto profondo e l’amarez-
za di importanti ricordi. La Segreteria del 
PRI, interpretando i sentimento di tutti i 
Repubblicani ravennati, si associa al dolore 
per la perdita di un uomo che ha saputo 
segnare con l’esempio del suo lavoro le 
fasi più importanti della vita della città e del 
partito, ed esprime alla famiglia i sensi del 
più sentito cordoglio.
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Il 23 gennaio 2016 ricorre 
il 16° anniversario della scomparsa 
di STEFANO DE MURTAS, 
la moglie e i figli lo ricordano 
a coloro che gli vollero bene

Nella ricorrenza del IX febbraio,
per ricordare ANGELO MARCHI

di S. Stefano, la moglie Laura,
i figli Paolo e Andrea 
con le rispettive famiglie, 
fanno un’offerta al PRI

Nel 38° anniversario della scomparsa 
di MENOTTI ZANNONI, 
i figli Ottorino e Antonio, 
le nuore Giuliana e Dorina, 
i nipoti Paolo, Leonella, Rita e Roberta
lo ricordano con affetto

Nel 6° anniversario della scomparsa
del caro ERMANO MODANESI 
di Piangipane che è ricorso 
l’11 gennaio 2016, la moglie Oriana, 
i figli Prima e Sergio e i nipoti Lorenzo 
e Leonardo e pronipote Filippo fanno 
un’offerta al PRI

Nel 17° anniversario della scomparsa
di GUGLIELMO GALAMINI, 
che è ricorso il 1° gennaio 2016, 
la moglie Sira, la figlia Marisa, 
il genero Eligio e i nipoti Sabina 
e Simone lo ricordano con affetto 
e fanno un’offerta al PRI

Nel 27° anniversario 
della scomparsa 
di MARINO MALTONI, 
la moglie Anna lo ricorda con affetto
facendo un’offerta al PRI

In memoria 
di PRIMO BEDEI, 
nell’anniversario della scomparsa, alcuni 
familiari fanno 
un’offerta al PRI

In occasione del IX febbraio, 
per ricordare la scomparsa della mamma 
GIOVANNA SAPORETTI di cui ricorre il 30° 
anniversario e del babbo GUIDO CELOTTI 

di cui ricorre il 25° anniversario, la figlia Bruna 
unitamente ai familiari fa un’offerta al PRI

In occasione del 14° 
anniversario della scomparsa 
di GOFFREDO RAGUSI, 
il figlio Attilio e famiglia, 
ricordandolo con affetto, 
sottoscrivono per il PRI

Nella ricorrenza del IX Febbraio 
i figli Enzo e Fabio con le rispettive famiglie
ricordano i genitori MARINO RONCAGLIA 
e PAOLA VITALI, nel 13° e 8° anno 
dalla scomparsa

Il 21 febbraio 2016 ricorre 
il 6° triste anniversario della morte 
di ODDO RONCAGLIA. 
La sua famiglia lo ricorda 
con immutato affetto 
e fa un’offerta a La Voce di Romagna

I figli Edera, Fiorenzo 
e nipoti per ricordare 
DANIELES FUSCONI 
scomparso il 9 febbraio 2008 
e IRIDE BEZZI 
scomparsa il 13 febbraio 2014 
fanno un’offerta al PRI

Ringraziamo gli amici che hanno sottoscritto

In memoria di EUGENIA ANGELINI, nel 20° anniversario 
della scomparsa che ricorre il 5 febbraio 2016 e di 
CESARE CELOTTI nel 6° anniversario che è ricorso il 21 
novembre 2015, i figli Ermanno, Verdiana e Marisa, 
il genero Valter e i nipoti, li ricordano con un’offerta al PRI. 
Nell’occasione ricordano anche i nonni 
DOMENICO CELOTTI e DOMENICA FOCHI

Per la ricorrenza del IX febbraio, 
in memoria dei fratelli 
LIBERO, GUERRINO 

e GUGLIELMO RACCAGNI, 
la famiglia Raccagni Annibale 
fa un’offerta al PRI




